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di Ugo Piscopo

Q
ue -
sto
2017,
tra i
(non

molti) libri incisivi
e ricchi di passione
ideale, ci ha dato
un lavoro critico di

Stefano Lanuzza, ‘900 out, Fermen -
ti Editrice, Milano 2017. Che pro-
prio ci voleva, a disinfestare l’aria
inquinata della critica su commis-
sione, di celebrazione di personaggi
celebri e da trattare con grande ri-
guardo perché riguardevoli in asso-
luto per dogmi imposti dall’alto e
per abili manipolazioni da parte dei
media dell’opinione pubblica ade-
guata a sconfinato mercato globale.
La critica, ormai, fa ordinariamente
da cassa di risonanza delle prospet-
tive panegiristiche, liturgiche, ma-
ternamente confortevoli e persuasi-
ve dell’industria culturale. Ormai, è
raro incontrare inquisizioni di testi
lucide e impregiudicatamente libe-
re da vischiosità servili e da oppor-
tunismo carrieristico. Questa pessi-
ma consuetudine è diventata norma
dal secondo Novecento in qua, al-
l’opposto di quanto avveniva prece-
dentemente, dall’umanesimo in poi,

quando l’esercizio critico era fun-
zionale a confronti ravvicinati su
questioni etico-civili o su valori es-
senziali della cultura.

Ma la fierezza e la schiettezza
dell’esercizio critico fortunata-
mente continuano, sebbene scomo-
de, ad allignare in Italia. Il riscon-
tro è in questa rivisitazione, intelli-
gente e agonica, del Novecento let-
terario in Italia, da parte di Lanuz-
za, che da cinquant’anni a questa

parte, è chiuso in un bunker da do-
ve spara ad alzo zero sulla viltà e
sulle idiozie circolanti nelle alte,
come nelle basse sfere, del gusto
ufficiale, che, intanto, in un modo e
in un altro, poggia su schemi e su
giudizi, che, purtroppo, spesso
trovano ascolto anche all’estero.

Alla critica, Lanuzza assegna
fondamentalmente il compito di le-
va per sollevare in alto e cambiare il
mondo. Il suo postulato fondamen-

tale è di marcare nettamente e for-
temente le distanze dai comporta-
menti e dalle leggi d’apparato, a co-
sto, magari, di gestirsi come una
nuova “paradossologia”, in cui si
rispecchiano le verità di quel para-
dosso che è l’essere umano, come
già affermavano gli antichi Padri
della Chiesa. “La critica”, scrive
Lanuzza, rifacendosi a quello
splendido e fiero maestro di critica
che fu Gianfranco Contini, “è il cri-
tico”, il quale è “né più, né meno
chi-sa-pensare-con-la-propria-te -
sta”.

In ‘900 out, da critico militante,
quale è sempre stato, l’autore se-
gue due fondamentali itinerari,
che continuamente si intrecciano e
si sollecitano fra loro.

Il primo è quello delle interroga-
zioni fulminanti e accecanti sulla
figura e sull’opera di personaggi
di eccezione, a conferma di quanto
già ha precedentemente scritto,
ma soprattutto per aprire squarci
e interstizi ad altre situazioni, che
erano lì in attesa di riscontri ed es-
senziali per nuovi e ulteriori
sguardi di verità prismatiche e
plurali. Gli autori chiamati in cau-
sa sono Marinetti e i futuristi, Dino
Campana, Alberto Savinio (su cui
Lanuzza ha scritto una delle prime
monografie essenziali al ripescag-

gio di un innovatore per eccellenza
quale fu il fratello di Giorgio De
Chirico), Curzio Malaparte, Elio
Vittorini, Pier Paolo Pasolini, To-
masi di Lampedusa, Tommaso
Landolfi, Stefano D’Arrigo, Dario
Fo.

Sul secondo itinerario, si incro-
ciano autori marginalizzati negli
schemi ordinari, ma che si sono
messi a sfida di elezione in proprio,
che hanno scommesso tutto sul ro-
vesciamento del letterato di ruolo,
in quanto la loro ricerca è indiriz-
zata al recupero della schiettezza
delle origini e di una parola creatu-
rale, magari ingenua, ma veico-
lante sollecitazioni a contattare il
mistero dell’albalità. Tra i tanti
agonici autori in solitudine, figu-
rano Alessandro Bonsanti, Piero
Bigongiari, Raffaello Brignetti,
Mario Lunetta, Lucio Piccolo,
Edoardo Cacciatore (a cui tanto de-
ve la neoavanguardia), Antonio
Pizzuto, Mario Grasso, Saverio
Strati.

Della spledida e provocatoria
prosa critica di Lanuzza, riportia-
mo a campione questo squarcio
sintetico e veloce su Edoardo Cac-
ciatore: “Per meglio valutare la
presenza di questo poeta […], oc-
corre ricordare la sua radicale tra-
sgressione dei codici storicizzati o
risaputi, dal realismo al simboli-
smo e all’ermetismo, col suo modo
di fare poesia del tutto opposto al
gusto lirico-effusivo-autobiografi-
co e interamente votato all’affer -
mazione d’una poetica di ricerca
conoscitiva, di riflessione, atten-
zione, partecipazione, verifica e
sintesi. Il tutto giustificato dall’ac -
curata organizzazione psicolin-
guistica: un’organizzazione della
lingua nell’assetto del pensiero,
vale a dire anche una lettura e ri-
scrittura d’un inconscio che in sen-
so lacaniano ha struttura di lin-
guaggio” (p. 135).

Il libro di Lanuzza e Pier Paolo Pasolinim tra gli autori trattati

Lanuzza e il Novecento
letterario italiano

Nel volume un esempio di critica senza dogmi e padroni
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